
RITIRO? Di certo gli italiani non sono in Af-

ghanistan «a tempo indefinito». Vero è, peral-

tro, che un richiamo delle forze italiane non è

«all’ordine del giorno», ma la missione in cui

esse sono impegna-

te ha per obiettivo

quello di consentire

agli afghani di «reg-

gersi sulle proprie gambe"» In
quel preciso momento, quella
missione sarà conclusa. Massi-
mo D'Alema ha esposto in que-
sti termini la "questione afgha-
na" cosí come si presenta nei
suoi termini reali. Lo ha fatto a
Bruxelles in due sedi: alla Nato
dove ha incontrato il segretario
generale, l'olandese Jaap de Ho-
opScheffer,ealConsigliodeimi-
nistri dell'Ue. E, a coronamento
diquestoragionamento,hames-
so inchiaroche il governoitalia-
no pone, nelle sedi ufficiali, il
problema di una "svolta" nell'in-
tervento internazionale, di un
"rinnovamento della strategia".
Che non si deve basare unica-
mente sull'impegno militare
(«Un'escalation militare non dà
frutti»,hapuntualizzato).L'azio-
nedelle forzearmate,haprecisa-
to, deve essere "ricollocata" nell'
ambito di una strategia di carat-
tere civile, di aiuto alla ricostru-
zione, di natura economica e di
rafforzamento delle strutture
amministrative dello Stato. Va
da sè che la riscrittura della pre-
senzaaKabulunasuaspecialeri-
levanza. Per questo motivo
D'AlemaharilanciatodaBruxel-
les la proposta di una Conferen-
za internazionale, inpienasinto-
nia con quanto stava riferendo
RomanoProdi,aRoma,apropo-
sito del mini vertice della scorsa
notte a Palazzo Chigi.
Ilministrodegli esteriha traccia-
to ilquadrodelle iniziativeche il
governo ha messo in campo per
fa avanzare l'esigenza di un se-
gno diverso della presenza, non
soltanto italiana, nell'Afghani-

stan del presidente Karzai il qua-
le, nei prossimi giorni, sarà in vi-
sitainItalia.D'Alemahaafferma-
to che la consapevolezza che bi-
sognaintrodurreelementidino-
vità "si sta allargando".Del resto,
hariferito, lostessosegretarioge-
nerale della Nato gli ha detto di
condividere la proposta di una
conferenza internazionale. Per
fare il punto sulla situazione. E
non, ha precisato il ministro,
per chiedere all'Italia più soldati.
LaNatononl'hachiesto. Ilmini-
stro lo ha precisato in seguito al-
le dichiarazioni del generale bri-
tannicoDavidRichards, coman-
dante delle forze Nato nel paese
per il quale, nella lotta contro i
talebani, c'è bisogno ancora di
piùtruppeedipiù finanziamen-
ti. Insomma, la partecipazione
italiana resta quella che è, men-
tre sul piano politico il governo
sta operando per realizzare le
condizioniperuncambiodipas-
so.
La tela diplomatica che si sta tes-
sendo ha due scadenze molto
importanti. A parte la riunione
del Consiglio Atlantico, venerdí
prossimo a Bruxelles e alla quale
parteciperanno tutti i ministri
degli esteri, compresa la segreta-
ria di Stato americana Condole-
ezza Rice, l'Italia ha chiesto e ot-
tenutodisvolgere il ruolodirela-
tore al Consiglio di Sicurezza sul
rinnovo della missione civile e
suquellamilitare. Ilministrode-
gliesterihaconfermato:«Noi in-
tendiamo giocare un ruolo im-

portante in questi due passaggi
chiave. A marzo per il rinnovo
delmandatodellamissionecivi-
le "Unana" e nel prossimo otto-
bre sulla revisione del mandato
affidato alle forze Isaf, a guida
Nato».
A proposito del rifinanziamento
della missione D'Alema ha con-
fermatocheil governopresente-
rà nei prossimi giorni il decreto
di rifinanziamento. Cosa acca-
drà nella maggioranza? Rispo-
sta: «Il Parlamento ne discuterà
e deciderà, si potranno approva-
reordini del giorno. Io mi limito

a quello che è giusto fare e non
per far piacere a questo o quel
settore. É evidente che il proble-
ma non è solo italiano. Da mesi,
e non da ieri, parliamo dell'esi-

genza di introdurre significativi
elementidi novitànell'azione in
Afghanistan.Éuntemadell'inte-
ra comunità internazionale».
D'Alemaha,poi, rinviatoalla let-
tura di un reportage del
"WashingtonPost"sull'apprezza-
mento della popolazione civile
afghana nei confronti dell'azio-
ne dei nostri militari. «Da noi si
è saputo ben poco di quell'in-
chiesta. Capisco che si tratta di
giornalismo d'avanguardia, sul
campo, e non esercitato nel
transatlantico di Montecitorio.
Segnaleró a tutti quell'articolo».

«Non siamo a Kabul a tempo indefinito»
D’Alema a Bruxelles incontra
vertici Nato e Ue: «Nuova
strategia in Afghanistan
Non ci chiedono altre truppe»

Il vice Premier e ministro degli Esteri, Massimo D’Alema Foto di Jamal Nasrallah/Ansa

SANGUINETI

Fuoco polemico sulle parole del poeta
Castagnetti: i cinesi morirono per la libertà
ROMA «Nell'ipotesi improbabile
cheSanguinetivincesse leprima-
rie, l'Udeurnonlososterràmaivi-
sto il suo atteggiamento negazio-
nista». Lo dice Mauro Fabris, ca-
pogruppo dei Popolari Udeur al-
la Camera, commentando le pa-

role di Edoardo Sanguineti, can-
didato alle primarie dell'Unione
alla carica di sindaco di Genova,
suiragazzidiTienanmen.«Nessu-
no sembra discutere le sue quali-
tà di poeta - dice Fabris - e quindi
sarebbe bene che continuasse a

farequestosuomestieresenzaim-
pegnarsi nella politica attiva: e
forseRifondazioneComunistafa-
rebbe bene a pensarci e ritirare il
proprio sostegno alla sua candi-
datura nelle primarie a sindaco
di Genova». Sostanzialmente
Sanguineti ha detto l’altra sera a
La7 che i ragazzi della Tienan-
men protestavano per la Coca
Cola.«Comprendocheperdimo-
strare la propria esistenza in vita,
dalpuntodivistapolitico,Edoar-

do Sanguineti debba ricorrere ad
affermazioni clamorose, capaci
di mobilitare le coscienze del suo
elettorato di riferimento, ma cre-
do tuttavia che se a quattro mesi
dalle elezioni debba ricorrere già
a boutade ideologiche di dubbio
gusto e di spessore storico che di-
re ridicolo è poco, il candidato
dellasinistraradicaleèarrivatoal-
la frutta ancora prima di inizia-
re»,hadetto il senatore Sergio De
Gregorio, presidente della Com-

missione Difesa del Senato e lea-
dernazionaledi ItalianinelMon-
do, in riferimento alle recenti af-
fermazionedelcandidatoallepri-
mariedelcentrosinistraper leele-
zioniamministrativedi Genova.
«Gli studenti di Piazza Tienan-
men non volevano la Coca Cola
ma hanno dimostrato e sono
morti per la libertà. Spiace dover
commentare le dichiarazioni di
EdoardoSanguineti,maleparole
che ha utilizzato non si possono

far cadere nel vuoto. Sono parole
troppo forti che non rendono
giustizia ad una protesta legitti-
ma che fu soppressa con la vio-
lenzadapartedelpartitocomuni-
sta cinese». Pierluigi Castagnetti,
vicepresidente della Camera dei
Deputati, sottolinea invece che
«da quella piazza il secolo scorso
ha ereditato una lezione di vita
che si dovrebbe sottrarre ad ogni
caricatura, oltre che una icona
della libertà.

L’ULTIMA trovata per indorare
la pillola è un super-hotel che si
chiamerà «Ederle Inn» e per la
cui realizzazione sono già stan-

ziati 10 milioni di dollari. Le altre carte
giocateieriaVicenzadalconsolegenera-
le Usa, la signora Deborah Graze sono la
realizzazione di un facoltà universitaria
a stellee striscenel capoluogobericoedi
un ospedale. Preparata con «estrema di-
screzione», quella di ieri è stata la prima
visita della signora Graze che tornerà
«tra breve» a Vicenza. Mentre gli ameri-
canifannoaffariegiàpensanoall'apertu-

ra dei cantieri, i partiti vicentini - ed in
special modo i Ds - sono alle prese con i
contraccolpi della decisione annunciata
da Prodi. Le divisioni non sono nate per
la verità martedì scorso, quando ha par-
lato il capo del governo, ma nei sei mesi
precedentiquandounapartediDsedel-
la Margherita (il capogruppo dell'Ulivo
allaRegione,AchilleVariati adesempio)
hanno deciso non solo di aderire alla
proteste,madiesserne iprotagonisti.Al-
tri,comeilcapogruppoDsapalazzoTris-
sino Luigi Poletto (malmenato nei gior-
ni scorsi) e la segretaria provinciale Da-
niela Sbrollini si sono schierati per il NO
allabase,manonhannoaderitoallepro-

teste di piazza. Ora, dopo la decisione
delgoverno, i contrastistannoesploden-
do con toni decisamente forti. Con un
documentomolto polemico 84 dirigen-
ti ed iscritti si sono autosospesi dai Ds.
Perdirla incifre ilpartito raccoglie in tut-
ta la provincia 1600 tessere, 300 nel ca-
poluogodovepiùforteèstata lacontrap-
posizione. Si sono autosospesi 4 mem-
bri della segreteria provinciale, 3 dei 6
consigliericomunali,10dei17elettinel-
le circoscrizioni, 20 dei 31 membri della
direzione cittadina. Per dirla in termini
politici nei organismi dirigenti dei Ds di
Vicenza restano ora solo gli esponenti
della maggioranza,mentre gli eletti vici-
ni a Mussi, Salvi e Bandoli sono per cosi
dire «in sciopero». Tra gli autoesclusi vi

sonoEnricoPersoni, segretariodellasini-
stra giovanile, la 34enne Cristina Muli-
nari,areaFassino,consiglierenelquartie-
redoveverràcostruita labase, tresegreta-
ri di sezione e molti iscritti. Il documen-
to - ispirato da Giovanni Rolando, area
Salvi - ribadisce le ragioni del No al Dal
Molin («devastante impatto sulla città»
e«gravesegnalediscarsaautonomianel-
le politiche internazionali») definisce
«inaccettabile» la decisione di Prodi e
manifesta «profonde insoddisfazione e
delusione» per la condotta dei Ds all'in-
terno della coalizione di governo e per
nonpreso in«alcunaconsiderazione» le
opinioni dei cittadini.
Questo documento non è stato votato il
19 gennaio quando la direzione provin-

ciale ha invece approvato un altro testo
che «ribadisce la netta contrarietà» al
Dal Molin, accusa il sindaco forzista En-
ricoHullweckdiaver«consentito l'avan-
zamento delle procedute tecniche e del-
la progettazione della base senza infor-
mare i cittadini» e riafferma «l'esigenza
di far pronunciare i cittadini» attraverso
il referendum.Questo documentoha ri-
cevuto28votia favore,2contrari,3aste-
nuti.
Gli assenti erano 5. Ora la segretaria
Sbrollini invitagliautosospesia«revoca-
re le decisione per continuare assieme
l'iniziativapolitica sul DalMolin»,ma la
polemica s'infiamma. La parlamentare
Ds Lalla Trupia, autosospesa dai Ds, par-
ladi «piccolo terremotopolitico, grande

disagio»eselaprendeconidirigentipro-
vinciali che «minimizzano ed hanno
detto un No dal divano di casa loro». La
Sbrollini ribatte: «Se è coerente si dimet-
tadaparlamentare,ha millantatounno
sicurodeiministri».DaVeneziagettaac-
qua sul fuoco il neo-segretario regionale
Alessandro Naccarato: «Le autosospen-
sioni aumentano la divisione. Dobbia-
mo stare uniti e accusare i veri responsa-
bili cioè gli amministratori di Vicenza
che hanno nascosto la verità ai cittadini
e negato il referendum, anche se, certa-
mente, il governo di Roma si è mosso
male, "incastrato" da decisioni di altri».
Il segretario cittadino Luca Balzi chiede
«un incontro urgentissimo con un diri-
gente nazionale».

«Da mesi parliamo
di introdurre veri
elementi di novità
È un tema di tutta la
comunità internazionale»

«L’obiettivo è
consentire agli afghani
di reggersi con le
proprie gambe
Poi la missione finirà»

SINISTRA RADICALE

Come a luglio in Senato
torna la «mina» dissidenti

Edoardo Sanguineti Foto Ansa

OGGI

Vicenza, la base Usa divide i Ds: in 84 si autosospendono
La protesta di 3 dei 6 consiglieri comunali e 20 dei 31 membri della direzione. Dura polemica tra la segretaria provinciale e Trupia

Afghanistan, parte seconda. Sei
mesi dopo, arrivati di nuovo al-
l’appuntamento del voto della
proroga della missione a Kabul,
gli8 senatoridissidenti (Malabar-
ba,cheera ilnono,nel frattempo
si è dimesso) che fino all’ultimo
alloraminacciaronoil votonega-
tivo, costringendo il governoalla
fiducia, sono ancora sul piede di
guerra. E anche da vedere come
si comporteranno i 7, che insie-
me ai dissidenti, in occasione del
voto finale annunciarono in una
lettera che davano il loro sì alla
missione in Afghanistan per l’ul-
tima volta. Qualcuno, poi, sem-
braaggiungersi.E mentre l’intesa
con i partiti della sinistra radicale
sembra più facile di allora, grazie
alla “new strategy” annunciata
da D’Alema, con la promessa di
rafforzare l’impegno civile anche
nel decreto, bisognerà vedere fi-
no a che punto i più irriducibili
sonodecisiadalzare il tirodelle ri-
chieste e a spingersi contro il go-
verno. Che non sia questione se-
condaria, lo dicono i “soliti” nu-
meri ristretti di Palazzo Madama,
doveseDeGregorio-comehafat-
to ultimamente - voterà con il
centrodestra,senza isenatoriavi-
ta si è al pareggio. Che almeno
due voti (ma potrebbero essere
molti di più) mancheranno di
certosull’Afghanistansembrereb-
beadoggipraticamentecerto.So-
no quelli di Mauro Bulgarelli
(Verdi) e Fernando Rossi (eletto
nelle file del Pdci, partito che ha
poi lasciato, per rimanere, però a
PalazzoMadama,nelgruppoCo-
munisti italiani-Sole che ride).
Bulgarelli avanza 2 richieste, sen-
za le quali il suo voto mancherà:
che sia risolta la questione della
baseUsadiVicenzaeche ildecre-
to di rifinanziamento della mis-
sione in Afghanistan contenga
delle chiare indicazioni sulla
exit-strategy.E ricordache«c'era-
no state precise assicurazione per
quel che riguarda la soluzione da
dare alla questione base Usa a Vi-
cenza ma poi queste sono state
del tuttodisattese».Ancorpiùdu-
roRossi:«Basta!Nonvoterò il rifi-
nanziamento della missione. Il
minimo che si possa dire e che ci
hanno preso per i fondelli», dice,
arrivando a dichiarare che «an-
chesulLibanocihannoracconta-

tounabaggianataperchénonsia-
mo assolutamente equidistanti o
forzadi interposizione,maabbia-
mounaccordomilitareconIsrae-
le».
Ribadiscono il loro no anche i 3
senatoridissidentidelleminoran-
ze di Rifondazione, se non verrà
indicata una exit strategy. «Va
evitato un decreto uguale a quel-
lodiseimesi fadovevenneropro-
messe delle cose mai realizzate-
accusaGrassi -nonabbiamobiso-
gno di pannicelli caldi ma di un
impegnodel governo peravviare
l'uscita dall'Afghanistan. Finché
nonc'èquestoresta lanostracon-
trarietà». Sulla stessa linea Gian-
nini:«Se nel decreto non ci sarà
un'indicazione chiara di una via
d'uscita, non c'è fiducia che ten-
ga perché io voterò contro». An-
nuncia il suo no anche Turigliat-
to. Heidi Giuliani, che ha preso il
posto di Malabarba in Senato
puntualizza: «Credo che tutte le
persone impegnate contro la
guerra siano per il no». Anche il
diessino,MassimoVilloneribadi-
sceil suono,macomeinoccasio-
ne dell’ultimo rifinanziamento,
avverte: «Con la fiducia, voterò
sì». Nei Verdi, intanto, sia i dissi-
denti dell’estate scorsa, De Petris
eSilvestri, che i firmataridella let-
tera che accompagnò il sì, Anna
Donati, Marco Pecoraro Scanio e
Natale Ripamonti, aspettano per
decidere cosa succederà alla riu-
nionedelgruppo diCamera e Se-
nato oggi pomeriggio. Tra i nuo-
vipossibilinoquellodiFrancaRa-
me: «Il mio voto sull’Afghani-
stanè legatoacosa succederàcon
la vicenda della base Usa. Sono
pronta anche a dimettermi».
Mentre Lidia Menapace (Prc) so-
stiene: «Mi sembrerebbe grave
cheildecretononcontenessedel-
le indicazioni più precise sul di-
simpegno militare italiano in
quel paese e sull'impegno civile
invece, indispensabileamioavvi-
so». Del Rojo (Prc), tra i firmatari
della lettera di “avvertimento”,
pur affermando di «non votare
certocontro ilgovernoacuor leg-
gero» fa notare le promesse che
non sono state realizzate, come
l’Osservatorio sulla missione.
Davedere, infine,cosadecideran-
noTibaldi (Pdci) ePeterlini (Svp),
anche loro firmatari della lettera.

■ di Wanda Marra / Roma
■ di Sergio Sergi corrispondente a Bruxelles
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